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Ineleggibilità e incompatibilità alle cariche elettive delle 
Province, dei Comuni e dei Consorzi istituiti a norma degli 
articoli 156 e seguenti del regio decreto 3 marzo 1934, n. 383

O n o r e v o li S e n a t o r i. —  La Corte costitu­
zionale ha aw to  modo di affermare tin diver­
se occasioni ohe: « le cause di ineleggibilità, 
derogando al principio costituzionale ddlila 
generalità dell diritto elettorale passivo, sono 
di stretta interpretazione e devono comunque 
essere contenute entro i limiti di quanto sia 
ragionevolmente indispensabile per garanti­
re la soddisfazione ddlle esigenze di pubblico 
interesse cui ;sono preordinate » (sentenze nu­
meri 46 e 108 del 1969; nm. 38 e 189 del 1971; 
numeri 58 e 166 del 1972).

Tale rigore deve applicarsi non soltanto 
nella definizione delle ipotesi di ineleggibili­
tà, ma anche medila imdiwduaziane dell mo­
mento della efficacia di esse, che deve esse­
re il meno festivo dell diritto di elettorato.

Si pone con ciò la esigenza di una netta 
distinzione e di una diversa disciplina di 
quelle situazioni soggettive che piangono il 
candidato in condizione di potenziale van­

taggio rispetto agli altri e di quelle che notn 
si conciliano con lo svolgimento delle fun­
zioni connesse alle cariche elettive.

Le ipotesi deJila prima ispeaie rientrano nel­
lo specifico concetto dalla todleggibiliità e, 
in relazione ad esse, la  legge deve chiedere 
l’assenza delle cause ostative per ilo meno 
alila daita deila accettazione della candidatu­
ra (sentenza n. 46/1969); ile ipotesi della se­
conda specie rientrano indilo specifico con­
cetto della incompatibilità e, àn relazione ad 
esse, la legge deve chiedere, a pena dèlia de­
cadenza dalla carica, che le cause ostative 
vengano a cessare entro un tarmine ragione­
volmente breve, dalla effettiva assunzione 
della carica elettiva, ovvero dal verificarsi 
di incompatibilità sorta nel corso della ca­
rica.

A ciò sii aggiunga che dalla dottrina è sta­
to più volte riconosciuto che l'attuale norma­
tiva delle cause di ineleggibilità ha urgente
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bisogno di uin organico intervento legislator 
vo in quanto è ili risultato di stratificazioni 
successive e di interventi episodici dal legi­
slatore, ed appare, satto malti aspetti, su­
perata.

Si è infine evidenziata la necessità di di­
sciplinare ila materia dola ineleggibilità ed 
incompatibilità 'alle cariche dei Consorzi itra 
Comuni e Province previsti agli articoli 156 
e seguenti dal Tiesito unico 3 marzo 1934, 
n. 383, in analogia con la disoipliina relativa 
ai Comuni e alle Province.

Suilla base di tali premesse, è stato com- 
pollato l'allegato disegno di legge che riuni­
sce le norme suilla ineleggibilità e incompa­
tibilità a .tutte ile cariche elettive del Comune, 
della Provincia e dei Consorzi tira Comuni e 
Province.

Iin marito ai singoli articoli del progetto 
sii illustralo  qui di seguitò i motivi giusti­
ficativi.

Articolo 1. — La monna introduce anche 
par ile elezioni provinciali lill principio della 
eleggibilità ideigli elettori di qualsiasi comu­
ne della Repubblica; sembra infatti che la 
considerazione espressa dalla Corte costitu­
zionale con sentenza numero 105/1957, se­
condo la quale « per aprire le amministra­
zioni municipali al respiro degli interessi na­
zionali e per liberarle dall gioco degli inte­
ressi puramente locali e particolari, convie­
ne scegliere liberamente gli amministratori 
comunali anche sul piano nazionale », valga 
anche par le amministrazioni provinciali. Lo 
stesso avviso è stato altra volta espresso in 
sede parlamentare (vedi Atto Camera nu­
mero 1088 del 25 febbraio 1969).

Nella formulazione della norma sii prefe­
risce, inoltre, fare riferimento al possesso 
della qualità 'di elettore piuttosto che alla 
iscrizione nelle liste iche, eom’è noto, ha ef­
ficacia meramente dichiarativa.

Come primo requisito oui è subordinata 
la capacità elettorale passiva si ritiene op­
portuno conservare il sapere leggere e scri­
vere.

L'analfabetismo, purtroppo, non è un fe­
nomeno estinto nel nostro Paese: i dati re­
lativi all 10° censimento generale della popo­

lazione del 1961 (mancano ancora quelli del 
censimento del 1971) recano ancora 2.517.169 
analfabeti, di cui 596.484 maschi, 196.384 fra 
i 18 e i 21 anni, 426.318 tra i  21 ed i  45 <anni; 
1.894.667 oltre i 45 anni.

Si è abbreviato il termine, peraltro ritenu­
to non perentorio dalla giurisprudenza, en­
tro il quale gli eletti, in mancanza di un ti­
tolo di studio, devono rilasciaire prova del lo­
ro alfabetismo; poiché, inoltre, il segretario 
comunale ha veste certificante come il no­
taio, il pretore o il giudice conciliatore, si 
è ritenuto 'opportuno eliminare la presenza 
del Sindaco nella assunzione della predetta 
prova.

Articolo 2. — Definisce le cause di ineleg­
gibilità alle cariche di consigliere provincia­
le e di consigliare comunale.

Al n. 1 si è modificata ila formula della 
norma vigente, eliminando il riferimento ad 
« membri dai capitoli e delle collegiate »; ciò 
per la considerazione che la ineleggibilità 
di costoro non ha altro fondamento che quel­
lo già espresso nei concetti di « giurisdizione 
e cura d ’anime » già contenuti nella norma; 
d’altro canto una compieta enumerazione de­
gli istituti eoalesiastìici che svolgono giuri­
sdizione e cura d ’anime dovrebbe compren­
dere anche l’amministratore straordinario 
apostolico, i prelati nullius diocesis e gli 
abati, che sono dotati di giurisdizione analo­
ga a quella dai Vescovi.

La efficacia -della causa di ineleggibilità, 
che peraltro vale per i ministri di qualsiasi 
culto, è stata lim itata al .territoriio in oui 
vengono svolte ile funzioni d i giurisdizione e 
cura d ’anime, che costituiscono il motivo 
determinante della norma.

Al n. 2 si è adottata una formula che pos­
sa comprendere tu tti gli organi di controllo 
ed i funzionari d i livello dirigenziale dei ri­
spettivi uffici; si è, poi, introdotto il concet­
to, accolto dalla giurisprudenza, secondo il 
quale la vigilanza ha rilevanza ai fini della 
ineleggibilità solamente quando siila esercir 
tata in via generale.

La norma di cui al n. 3 intende evitare che 
gli amministratori delle istituzioni pubbli­
che di assistenza e beneficenza aventi sede
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nel Comune o molla Provincia possano parte­
cipare alla elezione come candidati in condi­
zioni di favore, influendo su classi di aletto­
ni che, economicamente disagiati, hanno ti­
tolo a prestazioni assistenziali.

Viene così modificata ila formula contenu­
ta neH'artiicalo 15, m. 4, del Testo unico 16 
maggio 1960, m. 570, in quanto si ritiene (op­
portuno: ohe la figura di ineleggibilità in 
esame sia estesa alle elezioni provinciali, nell 
caso in cui una istituzione di assistenza e 
beneficenza abbia rilevanza in tutto il te rri­
torio dalla provincia ovvero ndii'ambito dell 
collegio cui la candidatura si ariferisce; che 
essa colpisca non gli impiegati, ma gli ammi­
nistratori degli istituti stessi, i quali hanmo 
poteri decisionali ini materia di prestazioni 
assistenziali.

La norma di cui al in. 4 deriva da quella 
del n. 10 deU'articolo 15 del Testo unico 
n. 570, introdotta par ila prima volta mal de­
creto legislativo luogotenenziale 7 gennaio 
1946, n. 1, nella considerazione che l'esercizio 
continuo e professionale delle funzioni giu­
risdizionali potrebbe facilmente influenzare 
la libera manifestazione del voto (vedi Com­
missione affari politici della consulta nazio­
nale, seduta del 21 dicembre 1945 - Resocon­
to sommario pag. 65).

Nella muova formulazione i magistrati ad­
detti ai tribunali amministrativi regionali, in 
quanto esercitano con continuità e profes­
sionalmente funzioni giurisdizionali in mate­
ria di interessi e talvolta di diritti, sono equi­
parati ai magistrati ordinari.

I commi secondo e terzo dell’articolo de­
finiscono /la data utile antro ila quale devo­
no essere eliminate le cause di ineleggibilità.

Al riguardo, la Corte costituzionale, nella 
sentenza in. 46/1969, ha enunciato il seguente 
principio:

«Il legislatore, nella sua discrezionalità, 
può variamente determinare, purché secon­
do criteri razionali, ila data antro ila quale 
deve verificarsi la cessazione della causa di 
ineleggibilità, ma in nessun caso tale data 
può essere successiva a quella prescritta piar 
ì'aocettazione della candidatura, che rappre­
senta il primo atto idi esercizio del diritto 
elettorale passivo ».

Si intende dare attuazione al principio so­
pra enunciato, fissando la data di cui tra tta ­
si nel quinto giorno successivo alla data di 
pubblicazione del .manifesto di convocazio­
ne dei comizi dottorali.

La definizione sembra opportuna sia per­
chè il riferimento ad una data ben definita 
risponde a requisiti di certezza, sia perché 
evita che la « captatilo benevolenti,ae » degli 
elettori da parte degli aspiranti alla candi­
datura possa attuarsi per un non breve pe­
riodo precedente alla formale presentazione 
delia candidatura, eludendo i fini dalla legge.

Si è poi ritenuto opportuno — sulla scor­
ta dei criteri già accoliti nell'articolo 7, ter­
zo comma, del Testo unico 30 marzo 1957, 
n. 361, per le elezioni politiche —. dare una 
definizione della cessazione delle funzioni 
e precisare quali atti formali debbano ac­
compagnarla.

Articolo 3. — L'articolo fonde in unico 
testo le norme dell'articolo 6 del Testo uni­
co 16 maggio 1960, n. 570, concernenti ile 
cause di ineleggibilità alla carica di sindaco, 
e quelle dell'articolo 2 delila legge 13 dicem­
bre 1965, n. 1371, concernenti le cause di 
ineleggibilità alla carica di Presidente della 
Giunta provinciale.

Si ritiene opportuno però estendere Ila pre­
detta normativa agli assessori comunali e 
provinciali, indila considerazione della iloro 
ingerenza nella gestione della cosa pubblica: 
un precedente in tal senso si irinviane nel­
l ’articolo 7 della legge regionalle siciliana 5 
aprile 1952, n. 11.

Al in. 1 si prevede come causa di ineleg­
gibilità alle predette cariche il fatto di non 
avere reso il conto di uoa precedente gestio­
ne riguardante istituzioni esistenti nel terri­
torio della Provincia o del Comune ovvero, 
dopo aver reso il conto, di essere debitore.

La norma ha una portata più ampia di 
quella prevista ài n. 7 daH’artioOlo 5 per la 
elezione dei consiglieri.

Nel m. 2 la enumerazione dei gradi di pa­
rentela rilevanti ai fini della condizione di 
ineleggibilità, è stata modificata, rispetto al­
la formula vigente, nel senso che sono stati 
aggiunti il coniuge, l’adottante, l’adottato,
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l’affiliamte e l'affiliato e soino stati esdlusii gli 
affini in secando grado.

Con riguardo al coniuge, la giurispruden­
za (Appallo Napoli, sentenza n. ' 20 del 29 
maggio 1968) e la dottrina (E. P a n e t t a , (in 
Riv. Amministrativa - febbraio 1970) hanno 
parlato di urna vera lacuna della vigente le­
gislazione.

1.1 n. 3 deH'artiieoilo riproduce, con modifi­
che, le formule già contenute nei citati ar­
ticoli 6 del Testo unico n. 570 e 2 della leg­
ge n. 1371 e concerne la ineleggibilità di co­
loro che siano staiti condannati -per delitti 
propri dal pubblico ufficiale o comuni di 
particolare gravità.

È vero che molti di questi delitti sono pu­
niti anche con la pena accessoria della inter­
dizione dai pubblici tuffici e, quindi, danno 
luogo alla perdita del diritto elettorale atti­
vo e passivo (art. 2, n. 6, dal Testo unico 20 
marzo 1967, n. 223); (tuttavia la norma in 
esame, proitraendo lo stato di ineleggibilità 
fino alla riabilitazione, è più severa dell aita­
to articolo 2, n. 6, ed -è quindi logicamente 
giustificata dalla particolare rilevanza -poli­
tica dalle cariche in questione.

Neirartico'lo -in esame sii ritiene idi non 
mantenere ila inaleggibiliità dei ministri di 
un culto: trattasi di norma introdotta per 
la prima volta, in relazione alla oariica di 
Sindaco, con la legge 30 dicembre 1888, nu­
mero 5865, e che mostra evidente il peso 
del cllima in cui nacque.

Al riguardo è poi da tenere presente che 
il n. 1 dell’artieollo 2 del progetto mantiene 
la ineleggibilità alla carica di consigliere 
provinciale e comunale par i ministri di 
cuilito aventi giurisdizione e cura d 'anime.

Articolo 4. — La norma intende eliminare 
una lacuna legislativa che si fa più evidente 
per la diffusione e la importanza economica 
e amministrativa che vengono ad assumere 
in misura sempre orascanit-e li Consorzi tra  
i Comuni e le Province previsti agli articoli 
156 e seguenti ideil Testo unico 3 marzo 1934, 
numero 383.

L'articolo applica gli sitassi criteri infor­
mativi de)l precedente articolo 3 .alida disci­
plina delila ineleggibilità alile cariche di pre­

sidente e di. componente dei consigli diretti­
vi dei Consorzi.

Si è preferita la stesura idi una norma ap­
posita per evitare ile incertezze che sicura­
mente deriverebbero da una interpretazione 
ad sensum.

Articolo 5. — Diiscipina figure dà incom­
patibilità alla carica di camsigjliiere provin­
ciale e comunale.

I numero 1 e 2 sono derivati dal n. 3 
dell'artiiooilo 15 dal testo unico m. 570 del 
1960 e dal n. 3 dall’articolo 3 della legge 10 
settembre 1960, m. 962; le norme intendono 
'evitare il conflitto di interasse che si verifi­
cherebbe se la stessa persona fosse chiamata 
ad amministrare da un lato il oomune o la 
provincia e dall’altro un ente, un istituto o 
un’azienda legati al comune o alla provincia 
da un, rapporto di dipendenza o di -sovven­
zione: esse costituiscano, pertanto, figure 
di incompatibilità.

A confronto -con le norme vigenti, quelle 
proposte sono sotto diversi aspetti meno li­
mitative ideiU'alatt-arato passivo: esse riguar­
dano solo gli amministratori dei predetti 
enti, escludendo -gli impiegati e i salariati, 
che, nel rapporto di dipendenza o di sov­
venzione, non hano -incidenza alcuna; -d’altro 
canto, si sono precisati, sulla scorta -delila 
migliore giurisprudenza, i caratteri del so.v- 
vanzionamenjto, limitandone la rilevanza al 
caso in cui esso abbia carattere almeno (in 
parte facoltativo.

La formulazione dal n. 3 deriva dall n. 7 
deU’articolo 15 del 'testo unico n. 570 del 
1960 e dal n. 6 delH’artioolo 3 della citata 
legge n. 962 del 1960.

La norma colpisce coloro che sono in dè- 
tcrminati rapporti d i affari con il comune 
e con la provincia, per evitarle che situazioni 
di conflitto -di interessi inquinino l ’azione de­
gli amministratori pubblici: itrattasi di fi­
gure di incompatibilità.

Si è esclusa però la limoompatiibilità nell 
caso in -oui le società o imprese aventi -scopo 
di lucro ricevano -dal oomune o dalla provin­
cia sovvenzioni in -forza di urna legge sitatale
o 'regionale. Analoga clausola limitativa si 
trova nel penultimo comma, n. 2, dell’artsi-
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colo 5 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, 
ini materia di ineleggibilità a consigliere re­
gionale.

La norma del n. 4 deriva dall m. 6 dell'ar­
ticolo 15 ddl testo unico n. 570 e dall n. 5 
delila legge 1951, n. 122. La pendenza di una 
lite col comune o con ila provincia vieine 
però considerata coirne causa di inicompati- 
biilità, iin quanto non costituisce una situa­
zione di influenza sugli élettori, ma una si­
tuazione idi contrasto di interessi nociva al­
l'esercizio della carica.

Si (ritiene di conservare nel nuovo tasto 
la norma derogativa introdotta datila legge 25 
febbraio 1971, n. 67, con traguardo alle liti 
tributarie, dato che anche dopo il riordina­
mento delie leggi fiscali di cui ai decreti del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, nn. 597 e seguenti, gli 'enti locali resta­
no tuttora (titolari di taluni rapporti tini- 
butani.

La norma del in. 5 deriva dal in. 8 dcll'arti- 
colo 15 dal testo unico n. 570 e (dal n. 7 del­
l'articolo 3 della legge 1960, n. 962; contem­
pla una situazione che qualifica negativa- 
mente ad fini ddU’esercizio delle funzioni: la 
dichiarazione idi responsabilità contabile o 
civile nei confronti del Comune, della Pro­
vincia o di aniti, istituti o aziende 'dipendenti.

Rispetto alla formulazione usata nelle vi­
genti disposizioni si notano Ile seguenti mo­
difiche: accanto agli amministratori sono 
ricordati gli impiagati, che possono essere 
anch’essi contabili e, quindi, soggetti ia giu­
dizio di resporasabilità; in iluogo delle isole 
istituzioni pubbliche di assistenza e benefi- 
oiianza, sono tenuti presentii, data la ragione 
della 'norma, tutti gli listituti o aziende dipen­
denti.

Lo stato di incompatibilità non ha una 
durata indefinita, ma termina con la estin­
zione satisf attiva del debito.

La norma ha una sua autonomia concet­
tuale rispetto a quella dell n. 6: questa, in­
fatti, colpisce solo i debitori morosi, mentre
lo norma proposta colpisce coloro che sono 
stati dichiarati responsabili, lanche prima che 
vengano posti lie mora.

La norma del n. 6 deriva dal m. 9 deH’ar- 
ticoio 15 dal testo unico n. 570, come modi­

ficato dalla legge 22 maggio 1971, n. 280, 
e dal n. 8 dell’articolo 3 dalla legge 1960, 
n. 962.

Essa niguarda i debitori morosi: trattasi 
quindi di una tipica situazione di conflitto 
di interessi, ascrivitele tra Ile cause di in­
compatibilità.

Si ritiene di conservare nella norma in 
esame la disposizione 'dal prnno comma del­
l'articolo unico della legge 22 maggio 1971, 
n. 280 ove si precisa con quale atto il con­
tribuente è costituito 'in moira per debiti di 
imposta; il riferimento all’articolo 201 del 
testo unico dalle leggi sulle imposte dirette 
29 gennaio 1958, n. 645, è stato però sosti­
tuito col riferimento al corrispondente ar­
ticolo 46 dell decreto ddl Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, in. 602.

La seconda parte dell’articolo unico delila 
legge n. 280, concernente l'applicazione dei 
nin. 6, 7 e 9 deU'articollo 15 dell vigente testo 
unico in. 570, è intesa a  tra ttare  taluni oasi 
di ineleggibilità ivi previsti come casi di 
incompatibilità ed è quindi superata dalla 
normativa che si propone: pertanto neJH'ar- 
tiicolo 11 dal 'disegno di legge si prevede la 
esplicita abrogazione della legge 22 maggio 
1971, numero 280.

Nel n. 7 dell'articollo si prevede ila incom­
patibilità di coloro che, avendo avuto il ma­
neggio del denaro 'del Comune o dalla Pro­
vincia, non ne hanno ancora reso ili conto.

La formulazione della norm a deriva dal 
n. 5 dell’artioalo 15 del testo unico n. 570 
e dal n. 4 dell’artico]o 3 della legge 1960, 
n. 962.

Essa fa riferimento alla mancata resa del 
! conto di una gestione riguardante la Pro-
I  vincia o d i  Comune ed ha quindi una sua 

autonoma ragion d ’essere accanto a quella, 
più grave, di cui al n. 1 dell'articolo 3.

La norma del n. 8 trasforma in situazdone 
di incompatibilità il rapporto di impiego o 
di lavoro con il Comune o la Provincia, già 
considerato -come causa di indleggibili/tà nel­
l'articolo 15, n. 3, del testo unico in. 570 e 
nell’articolo 3, n. 3, dalla legge n. 962: non si 
vede, infatti, come il rapporto d i impiego o 
di lavoro con l’Ente locale possa costituire, 
par se stesso, una condizione di vantaggio o
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di illecita influenza sugli elettóri, mentre si­
curamente costituisce una situazione idi con­
trasto di interessi successiva alla elezione.

Articolo 6. — Si 'ritiene opportuno com­
prendere dn apposito articolo le noon e de­
rogatorie di cui al secondo comma deill’arti­
colo 15 dell testo unico in. 570 e .ail secondo 
comma déH’articolo 3 delila legge n. 1960, 
n. 962, e ila disciplina dal conseguente pro­
cedimento diretto a la  sospensione degli am­
ministratori che, in via di eccezione, non 
incorrono nella decadenza.

Il parti colare procedimento diretto alla 
sospensione degli amministratori, in caso di 
pregiudizio per l ’Enite, già affidato alle se­
zioni per il contenzioso elettorale dei Tri­
bunali regionali — ila cui composizione fu 
dichiarata àncostiituziomale con sentenza delila 
Corte costituzionale n. 49/1968 — viene af­
fidata al Tribunale amministrativo regionale, 
che provvedere, .in via d ’urgenza, con ordi­
nanza, impugnabile avanti al Consiglio di 
Stato anche nel merito.

Articolo 7. — La norma disciplina il caso 
di cumulo fra più cariche elettive ammini­
strative, intendendo evitare che una stessa 
persona, chiamata a ricoprire più dii una 
carica, sia assoggettata ad una attività trop­
po dispersiva: a itale scopo è sufficiente di­
sporre la incompatibilità.

D'alltro canto, ammessa ila opportunità di 
ritenere incompatibili le cariche di consi­
gliere comunale in due Comuni, ne deriva, 
a maggior ragione, quella (tira consigliere co­
munale e consigliere provinciale e tra consi­
gliere di due provincie.

In correlazione, l'articolo 11 dell disegno 
di legge prevede l ’abrogazione esplicita degli 
articoli 28 e 32 del testo unico m. 570, nella 
parte in cui prevedono la ineleggibilità a con­
sigliere comunale di chi lo sia già in altro 
Comune.

Articolo 8. — L’articolo disciplina le in­
compatibilità per parentela o affinità.

La vigente normativa fa derivare dal,l'esi­
stenza di certi gradi di parentèla o affinità 
la incompatibilità rispettivamente a livello

di assessore provinciiialle (articolo 1 della leg­
ge 13 dicembre 1965, n. 1371), di consigliere 
comunale (articolo 16 del testo unico 1960, 
n. 570) e di assessore municipale (articolo 
136 del testo umico 4 febbraio 1915, n. 148).

Si ritiene opportuno prevedere ora la in­
compatibilità solamente a  livello di assessore 
municipale o provinciale.

La presunzione di tin rapporto di dipen­
denza e di timore reverenziale tra  parenti, 
che ostacolerebbe la libertà di azione dei 
consiglieri comunali o provinciali, sembra 
contraddetta non solo dallla esperienza di 
tutti i giorni, che vede parenti anche intimi 
ideologicamente lontani e contrapposti, ma 
anche dalla mutata 'Considerazione dei vin­
coli che legano i nuclei familiari e parentali.

Non si vede pertanto, inei predetti rappor­
ti, un motivo sufficiente per non rispettare
i risultati della designazione popolare e per 
modificarli secondo criteri artificiosi.

Nella norma in esame, accanto ai fratelli, 
.che già nella vigente legislazione sono rite­
nuti incompatibili ad assess,ori provinciali 
e comunali, si sono considerati gli ascendenti 
e discendenti, gli affini di primo grado, l'a­
dottante e l'adottato, l’affiiliante e 1',affiliato 
e, infine, s,i sono aggiunti i coniugi, fino ad 
ora non presi in considerazione.

In concomitanza, si propone l ’abrogazione 
delle norme sopra richiamate.

Articolo 9. — L'articolo intende recepire 
e generalizzare un principio accolto e più 
volte riaffermato dallla recente giurispruden­
za coin riguardo a situazioni melile quali la 
partecipazione di consiglieri comunali aM’aim- 
mimistrazione idi enti sovvenzionati o sotto­
posti a vigilanza del Comune sia prevista 
da apposite norme di legge.

Il principio è stato affermato in relazione 
ai componenti ddl Consiglio dei patronati 
scolastici (Cass. Sez. Un. Civ. 1378/1967; 
Cass. Sez. I Civ. n. 1479/1968, 1457/1968, 
3634/1968), in relazione ai componenti del 
comitato amministrativo del consorzio pro­
vinciale antitubercolare (Cass. Sez. I Civ. 
n. 2364/1968), lin relazione ai componenti del 
Consiglio di amministrazione dell’Emte prò-
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vinciate dei turismo ed agli amministratori 
delle Aziende autonome di cura, soggiorno 
e turismo (Cass. Sez. I Giv. m. 2426/1968, 
Appellilo Palermo 25 giugno 1968), 'in (relazio­
ne agli amministratori deflll'Azienda consor­
ziale per lla gesitlione tecnica dei territori 
montami (Cass. Sez. I Civ. m. 2426/1968, 
Cass. Sez. Un. Civ. n. 1668/1968).

Articolo 10. — La norma indica i tenmini 
entro i quali le condizioni di incompatibilità 
possono essere rimosse, in sede di convalida 
degli eletti.

Essa, inoltre, precisa come i dipendenti 
degli Enti locali possano rimuovere la causa

della loro incompatibilità con la posizione 
in aspettativa.

Disciplina, infine, i modi per esprimere 
la scelta tra due cariche elettive incompa­
tibili ed i criteri da adottare nel caso che 
l’interessato non esprima tale scelta.

Nel caso di mancata rimozione delle cause 
di incompatibilità prevede la declaratoria 
di decadenza, alla quale seguiranno i rimedi 
giurisdizionali già previsti nella legge 23 di­
cembre 1966, n. 1147.

Articolo 11. — Indica espressamente le 
norme da abrogare perchè incompatibili con 
la normativa del progetto.



Atti Parlamentari —  8  — Senato della Repubblica  —  1728

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

DISEGNO DI LEGGE

DELL'ELEGGIBILITÀ 

Art. 1.

Sono eleggibili a consigliere provinciale 
o a consigliere comunale gli elettori di un 
qualsiasi comune della Repubblica che ab­
biano compiuto il 21° anno di età nel primo 
giorno fissato per ‘l'elezione purché sappiano 
leggere e scrivere.

La prova dell'alfabetismo, in mancanza di 
regolare titolo di .stiudio, può essere data da 
una dichiarazione scritta e sottoscritta dal­
l'interessato, con l'indicazione del luogo e 
della data di nascita, domicilio e condizione, 
alla presenza del segretario comunale, o di 
un notaio, o del Pretore, o del giudice conci­
liatore, con l'assistenza di due testimoni 
estranei al personale del comune. Tale pro­
va deve essere rilasciata entro cinque giorni 
dalla notificazione dell’elezione.

DELL’INELEGGIBILITÀ 

Art. 2.

Non sono eleggibili a consigliere provin­
ciale o a consigliere comunale:

1) gli ecclesiastici e i ministri di culto 
che hanno giurisdizione e cura di anime e co­
loro ohe ne fanno ordinariamente le veci, ri­
spettivamente nella provincia o nei comune 
nel quale esercitano il loro ufficio;

2) i titolari di organi individuali e i 
membri idi organi collegiali che esercitano po­
teri di controllo generale suH’amministrazio­
ne della provincia, o, rispettivamente, del 
comune e i funzionari dirigenti dei rispettivi 
uffici;

3) gli amministratori delle istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza la cui 
attività si estende a tutto il territorio della 
provincia od alla parte di esso che compren­
de il collegio elettorale per il quale l'ammi­
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nistratore è candidato, ovvero rispettivamen­
te, al territorio del comune;

4) i magistrati addetti alle Corti d ’ap­
pello, ai Tribunali, ed alle Preture, nonché i 
magistrati addetti ai Tribunali amministra­
tivi regionali, nel territorio nel qiuale eser­
citano la giurisdizione.

Le cause di ineleggibilità, previste al pre­
cedente comma, non hanno- effetto se le fun­
zioni esercitate siano cessate non oltre il 5° 
giorno successivo alla data di pubblicazione 
dal manifesto idi convocazione dei comizi 
elettorali.

Per cessazione dalle funzioni si intende 
l’effettiva astensione da ogni atto inerente al­
l’ufficio rivestito.

Per gli impiegati ed i magistrati la cessa­
zione dalle funzioni nell’ambito della pro­
vincia o del comune deve risultare da formale 
provvedimento.

Per coloro che ricoprono cariche elettive 
e per gli amministratori di cui al n. 3) la ces­
sazione dalle funzioni deve essere preceduta 
dalla formale presentazione delle dimissioni 
irrevocabili.

Le dimissioni devono essere notificate per 
mezzo di ufficiale giudiziario ed hanno effetto 
immediato alla data dell'eseguita notifica.

Art. 3.

Non può essere eletto Presidente della 
Giunta provinciale o Assessore provinciale, 
Sindaco o Assessore comunale:

1) chi non ha reso il conto di una pre­
cedente gestione riguardante istituzioni pub­
bliche esistenti nel territorio della provincia 
o, rispettivamente, del comune ovvero risul­
ti debitore di esse dopo averne reso il conto;

2) chi è ascendente, discendente, coniu­
ge, fratello o affine in primo grado, adottante 
o adottato, affiliante o affiliato del Segretario 
della Provincia o del Comune o di persona 
che si trovi in una delle condizioni di oui al 
n. 3 del successivo articolo 5;

3) chi è stato condannato, con sentenza 
divenuta irrevocabile, per delitto commesso 
nella qualità di pubblico ufficiale o con abu­
so di poteri o con violazione dei doveri ine­
renti ad una pubblica funzione, ad una pena
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restrittiva della libertà personale della du­
rata superiore a sei mesi e chi è stato condan­
nato per qualsiasi altro delitto alla pena del­
la reclusione di durata superiore ad un an­
no, salvo ìa riabilita/ionie a termini di legge.

Art. 4.

Non può essere eletto Presidente o com­
ponente del Consiglio direttivo di un Con­
sorzio istituito a norma degli articoli 156 e 
seguenti del regio decreto 3 marzo 1934, nu­
mero 383:

1) chi non ha reso il conto di una pre­
cedente gestione riguardante istituzioni pub­
bliche esistenti nel territorio del Consorzio, 
ovvero risulti .debitore di esse dopo averne 
reso il conto;

2) chi è ascendente, discendente, coniu­
ge, fratello o affine in primo grado, adottante 
o adottato, affittante o affiliato del Segretario 
del Consorzio o di chi ha parte direttamente 
o indirettamente, in servizi., esazioni di di­
ritti, somministrazioni ed appalti nell'inte­
resse del Consorzio;

3) chi è stato condannato con sentenza 
divenuta irrevocabile per delitto commesso 
nella qualità di pubblico ufficiale o con abu­
so di poteri o con violazione dei doveri ine­
renti ad una pubblica funzione, ad una pena 
restrittiva della libertà personale della du­
rata superiore a sei mesi e chi è stato con­
dannato per qualsiasi altro delitto alla pena 
della reclusione di durata superiore ad un 
anno, salvo .la mabiliìtaziione a ’ termini di 
legge.

DELLE INCOMPATIBILITÀ 

Art. 5.

Non può ricoprire la carica di consigliere 
provinciale o di consigliere comunale colui 
che:

1) è amministratore di ente, istituto o 
azienda dipendenti dalla provincia o, rispet­
tivamente, dal comune;
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2) è amministratore di ente, istituto o 
azienda ai quali la provincia o, [rispettiva­
mente, il comune corrispondono, in via con­
tinuativa, una sovvenzione di carattere in 
tutto o in parte facoltativo, a meno che la 
parte facoltativa della sovvenzione non su­
peri il 25 per cento della parte vincolata;

3) ha parte, diirettameote o indiretta­
mente, in servizi, esazioni di diritti, sommi­
nistrazioni ed appalti nell’interesse della pro­
vincia o, rispettivamente, del comune, ov­
vero in società ed imprese aventi scopo di 
lucro, sovvenzionate .da detti Enti in modo 
continuativo, quando' le sovvenzioni noin sia­
no dovute in forza di una legge dello Stato 
o della Regione o id loro ammontare non sia 
vincolato;

4) ha lite pendente con la provincia ov­
vero col comune; la pendenza di una lite in 
materia tributaria non determina l'incompa­
tibilità a ricqprire la carica di consigliere 
provinciale o comunale;

5) per fatti compiuti allorché era am­
ministratore" o impiegato della provincia o, 
rispettivamente, del comune, ovvero di isti­
tuto o azienda dipendenti, è stato, con sen­
tenza passata in giudicato, dichiarato respon­
sabile verso l'ente, istituto o azienda e non 
ha ancora estinto il debito;

6) avendo un debito liquido ed esigibile 
verso la provincia o, rispettivamente, verso 
il comune, è stato legalmente messo in mo­
ra, ovvero, avendo un debito liquido ed esi­
gibili per imposte, 'tasse e tributi verso la 
provincia o il comune, abbia ricevuto noti­
ficazione dell’avviso di cui all’articolo 46 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602;

7) non ha reso il conto di una gestione 
riguardante la provincia o, rispettivamente, 
il comune;

8) riceve uno stipendio o un salario dal­
la provincia o, rispettivamente, dal comune.

Art. 6.

Le ipotesi di cui ai nn. 4 e 7 del precedente 
articolo non si applicano agli amministratori 
provinciali o comunali per fatto connesso con
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l’esercizio del mandato. Tuttavia, l’ammini­
stratore che ricopre la carica di presidente 
della Giunta provinciale, di sindaco o di as­
sessore, è sospeso fino all’esito del giudizio, 
se l’esercizio della canica comporti evidente 
pericolo di pregiudizio per il rispettivo ente. 
La sospensione è pronunciata in via d’ur­
genza, con ordinanza, dal competente tribu­
nale amministrativo regionale su istanza di 
un elettore della provincia o, rispettivamen­
te, dal comune o di chiunque altro vi abbia 
interesse; l’azione può essere promossa an­
che dal Prefetto.

Contro l'ordinanza emessa dal tribunale 
amministrativo sull’istanza di sospensione,
il ricorso al Consiglio di Stato è ammesso 
anche per motivi di merito.

Art. 7.

Le cariche di consigliere provinciale e co­
munale sono incompatibili tra loro. La cari­
ca di consigliere provinciale o comunale è 
altresì incompatibile, rispettivamente, con 
quella di consigliere provinciale di altra pro­
vincia o di consigliere comunale di altro co­
mune.

Art. 8.

Non possono contemporaneamente far par­
te della stessa Giunta provinciale o della 
stessa Giunta comunale gli ascendenti ed i 
discendenti, i coniugi, i fratelli, gli affini in 
primo grado, l'adottante e l'adottato, l ’affi- 
liante e l'affiliato.

Art. 9.

Non costituiscono cause di ineleggibilità 
o incompatibilità, gli incarichi e le funzioni 
conferite ad amministratori provinciali o 
comunali da una norma di legge in connes­
sione con iil mandato elettivo.

Art. 10.

Il consigliere, che si trovi in una delle con­
dizioni di incompatibilità stabile dalla pre­
sente legge, può, entro cinque giorni dalla 
notifica dell’elezione, rimuoverne la causa.
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Gli stipendiati ed i salariati di cui al n. 8 
dell'articolo 5, possono rimuovere la loro 
condizione di incompatibilità chiedendo di 
essere collocati in aspettativa non retribui­
ta, per tutta la durata del mandato elettivo, 
a norma dell'articolo 31 della legge 20 maggio 
1970, n. 300.

II canditato che sia eletto in due province 
o in due comuni o in una provincia e in un 
comune deve optare per uno di essi entro 
oinque gioirmi dalla notizia dell'ultima pro­
clamazione. In caso di mancata opzione, ri­
mane eletto nella provincia o, rispettivamen­
te, nel comune in cui ha riportato il maggior 
numero di voti e nel caso di elezione a con­
sigliere provinciale e comunale rimane elet­
to in seno al consiglio provinciale.

La declaratoria in decadenza è pronuncia­
ta d'ufficio, dal consiglio provinciale o co­
munale nelle forme previste all/articolo 75 
del testo unico 16 maggio 1960, n. 570.

Art. 11.

Dalla data di entrata in vigore della pre­
sente legge sono abrogati:

l'articolo 136 del testo unico 4 febbraio 
1915, n. 148, della legge comunale e provin­
ciale;

gli articoli 10 e 11 della legge 8 marzo - 
1951, n. 122, recante norme per la elezione 
dei Consigli provinciali;

gli articoli 6, 14, 15, 16, 17, 28, decimo 
comma, ultima parte; 32, ottavo comma, ul­
tima parte, del testo unico 16 maggio 1960, 
n. 570, delle leggi per la composizione e la 
elezione degli organi delle Amministrazioni 
comunali;

l'articolo 3 della legge 10 settembre 1960, 
n. 962, recante modificazioni alla legge 8 mar­
zo 1951, n. 122;

gli articoli 1, 2, primo comma, della leg­
ge 13 dicembre 1965, n. 1371, recante: « Mo­
dificazioni alle norme sulla ineleggibilità 
alle cariche di assessore provinciale e di 
presidente della Giunta provinciale »;

l'articolo 6 della legge 23 dicembre 1966, 
n. 1147, recante modificazioni alle norme sul 
contenzioso elettorale amministrativo;
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la legge 25 febbraio 1971, n. 67, con nuo­
ve norme in materia di eleggibilità a consi­
gliere comunale;

la legge 22 maggio 1971, n. 280, di mo­
difica all’articolo 15, n. 9, del testo unico 
delle leggi per la composizione e la elezione 
negli organi delle Amministrazioni comuna­
li, approvato con decreto del Presidente del­
la Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, in ma­
teria di eleggibilità a consigliere comunale.


